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2 libera pensiero. 9/2009

L'ultima enciclica di Ratzinger

Uno scherzo da prete
Qualche anno fa, tre studenti del
prestigioso Massachusetts Institute of
Technology avevano presentato una
loro ricerca su un tema fantasmagori-
camente tecnico-scientifico. Compilato
il lavoro scrivendo frasi assolutamente
incomprensibili costituite da termini
pescati a casaccio nel gergo specialistico
degli studiosi dell'intelligenza artificiale,
il terzetto I'aveva presentato a uno dei
tanticonvegni ovegliscienziati del settore
vanno, suppostamente, ad arricchire il

proprio bagaglioconoscitivo. L'ermeticità
dell'opera era stata motivo sufficiente
perché fosse prontamente accettata
come valida: infatti, le persone addette
all'esame preventivo degli oggetti da
trattare durante il convegno avevano
probabilmente avuto il timoré che la
loro perplessità di fronte ad un testo
indecifrabile avrebbe denunciato la loro
insufficiente preparazione alla bisogna.
Solo l'autodenuncia degli studenti bur-
loni aveva svelato l'imbroglio.

Il caso poc'anzi menzionato richiama alla
memoria la storiella del sovrano il quale
indossa (o, meglio, crededi indossare) un
abito che tutti affermano di vedere e ap-
prezzare anche se è inesistente. Fenomen i

analoghisiverificanoinognicampodello
scibile, sia nell'ambito umanistico che in

quelloscientifico. Equandoapparechi ha
il coraggio (o l'ingenuità) di denunciare
la nudità del re, puö persino capitare che
gli «autosuggestionati» non vogliano
riconoscere l'errore ma persistano per-
vicacemente nel sostenere l'impostura.
Fenomeni analoghi si verificano non solo
quando si sconfina nell'ambito délia me-
tafisica, dell'esoterismo, del misticismo,
dell'occultismo ma, purtroppo anche
quando ci si muove nei diversi campi délia
cultura scientifica e umanistica, ove la

ragione dovrebbe illuminare il cammino
délia conoscenza.

Inordineaquesteconsiderazioni, l'ultima
fatica di Joseph Ratzinger suscita non
poche perplessità. Proprio questa che, a
detta dei panegiristi di turno, dovrebbe
essere «l'enciclica più attesa nella storia
recente délia Chiesa» risulta essere uno
sterile esercizio parolaio. Le travagliate
doglie vaticane non hanno prodotto che
una rumorosa emissione di gas. Eppure
c'è stato chi se n'è dichiarato estasiato,
inebriato. E c'è di che: il Cristo, per bocca
del suo «vicario», si è espresso sulla crisi
globale, indicando la rottadaseguiresulle
coordinate délia carità e délia verità.
In brevissimo lasso di tempo, a ritmi
biennali, il papa Benedetto si è pronun-
ciato richiamando, in ordine inverso, le
virtù teologali, cominciando dalla carità

(«Deus Caritas est», del 2005), passando
per lasperanza («Spesalvi», del 2007), per
concludere con la fede («Caritas in veri-
tate», pubblicata or ora). Quest'ultima
sua esternazione, ancorchè decisamente
prolissa, sembra raffazzonata frettolo-
samente: corne se l'urgente nécessité di
direqualcosa in un momentotantocritico
fosse andata a scapito délia concisione e,
soprattutto, della chiarezza.Veroèche la

comprensibilità poco si addice a chi è uso
ad esprimersi corne un oracolo.

«Caritas in veritate», già ricca di richiami
aile sacre scritture, è appesantita da ben
centocinquantanove citazioni di opere
dottrinali di analogo contenuto. Il tutto
nell'intento di provare che, pur nel mu-
tare delle circostanze, la Chiesa guida
da sempre l'umanità in quanto «la sua
dottrina sociale è annuncio e testimo-
nianza di fede». Pietra miliare di questo
ammaestramento è la «Rerum novarum»,
emanatada Leone XIII nel 1891, successi-
vamente commemorata nel 1931 da Pio
XI («Quadragesimoanno»)e nel 1991 da
Giovanni Paolo II («Centesimus annus»).
Nell'attuale documento, tuttavia, è cu-
riosamente la «Populorum progressio»
del tribolato e controverso Paolo VI che
fa da filo conduttore circa l'applicazione
del la giustizia nell'ambito socioeconomi-
co. L'odierno ricupero del pensiero di un
papa che fu inviso ai tradizionalisti non
deve stupire più di quel tanto. La Chiesa
è grande perché ognuno ci sta dentro a
modo proprio: dagli apologeti dell'An-
cien Régime agli alfieri della teologia
délia liberazione. Tant'è che da destra e da
sinistra si sono levate lodi sperticate alla
«profondità»eaN'«intensità»delleanalisi
edelleriflessionicontenutenell'enciclica.
C'è persino chi propone di assegnare al

papa il Nobel dell'economia. II che non
va certo a onore del Ratzinger, semmai
depone a sfavore di chi ha avuto simile
balzana pensata.

Leggendoquestolungosproloquioprivo
di originalité, si ricaval'impressionecheci
si trovi di fronte ad una prova di illusioni-
smo verbale ove, in modo forzosotalune
parole-chiavevengonocombinateinfor-
mulazioni miranti a suggerire l'esistenza
di enigmatici significati trascendentali.
Spessocisitrovadifronteadaffermazioni
assiomatiche paragonabili a complesse
espressioni algebriche le cui soluzioni
rimangono indeterminate, qualunque
sia il valore delle incognite: banalité
delle quali è owia solo l'insignificanza.
Esemplificando, che senso ha sostenere
che «la speranza cristiana è una potente
risorsa sociale a servizio dello sviluppo
umano integrale, cercato nella liberté e

nella giustizia»? oppure che «la giustizia
riguarda tutte lefasi della vita economica,
perché questa ha sempre a che fare con
l'uomo e con le sue esigenze»? oppure,
ancora, che «la verità della globalizzazio-
ne come processo e il suo criterio etico
fondamentale sono dati dall'unità della
famiglia umana e dal suo sviluppo nel
bene» e che di conseguenza «occorre
impegnarsi incessantemente perfavorire
un orientamento culturale personalista
e comunitario, aperto alla trascendenza,
del processodi integrazione planetaria»?
oppure, infine, che«la ragione hasempre
bisogno di essere purificata dalla fede» e
che di converso «la religione ha sempre
bisogno di venir purificata dalla ragione»?

Mah... Consoliamoci sapendo che
«la verità libera la carità dalle strettoie di
un emotivismo che la priva di contenuti
relazionali e sociali, e di un fideismo che
la priva di respiro umano e universale».
Non è perô vero che il discorso del
Ratzinger sia del tutto privo di un indirizzo
ideolog ico-politico: nel le sue prospettive
c'è il miraggio di un corporativismo,
nell'abito del quale l'istituzione statale
possa operare in veste di garante della
légalité, cosi da favorire quella ridistri-
buzione del benessere senza la quale le
tensioni sociali sfocerebbero in lotta di
classe. Per lui la crisi economica mondiale
non è perô strutturale ma solo accidental,

causata cioè da pochi sconsiderati
speculatori finanziari e da qualche raro
incauto imprenditore che non ha saputo
o potuto rispondere con créativité e in no-
vazione aile esigenze della compétitivité
mercantilista. «L'economia ha bisogno
dell'etica per il suo corretto funziona-
mento» - dice il papa- fermo restando
che «è la stessa pluralité delle forme
istituzionali di impresa a generare un
mercato più civile e al tempo stesso più
competitivo».

E tuttavia, proprio perché non dice nulla
di nuovo, il messaggio della «Caritas in
veritate» ha comunque una sua importanza
in quanto viene a confermare ai fautori
dello spontaneismoliberistal'avallo della
Chiesa alla validité del modello di sviluppo

globale ove l'impulso competitivo
(conforme alla legge della soprawivenza
stabilita nell'Antica Alleanza) trova la
sua ragion d'essere nell'ipoteticacrescita
illimitata della produzionee dei consumi,
prescindendo da ogni considerazione
ambientalista. All'insegna del motto, di
Luigi XV: «Après moi, le déluge!»

A questo punto, potremmo persino sup-
porre che Benedetto XVI abbia voluto
prenderci tutti per i fondelli, tuttavia
conoscendo la sua scarsa propensione
all'umorismo, ci par giusto cacciare il

pensiero birichino.

Guido Bernasconi
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